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Voci. Parli ! parli ! 
PBESSDENTB. Crede lei che l'onorevole ministro 

degli affari esteri le abbia attribuito opinioni di-
verse da quelle che ella ha espresse ? È qui la que-
stione. 

Voci. Parl i ! 
PRESIDENTE. No, è inutile dir parli. Non tocca ad 

altri di far eseguire il regolamento fuori che a chi 
siede a questo posto. Io lascio giudice l'onorevole 
Luzzatti in questa questione. Se egli crede di poter 
dimostrare che quella che gli fu attribuita non era 
l'opinione da lui espressa, gli do facoltà di parlare 
per fatto personale, altrimenti non posso conceder-
gliela. 

LUZZATTI. Ecco, signor presidente, mi lasci pro-
vare, e lei vedrà se il fatto è o no personale. (Ila-
rità) Se è personale mi lascierà continuare, altri-
menti io mi riserverò di parlare sull'articolo primo 
del trattato, dove io ho l'obbligo di rispondere ai 
ministri. 

PRESIDENTE. Senta, non mi pare che sia il caso, 
per una persona della sua intelligenza, di fare delle 
prove come quella che propone. Se può dire : mi 
furono attribuite opinioni non mie, parli ; se no, 
ella resta iscritto all'articolo primo, ed allora avrà 
facoltà di parlare ; ciò che mi parrebbe anche più 
semplice. 

LUZZATTI. Dunque mi riserbo di parlare all'arti-
colo primo. 

PRESIDENTE. Ed io la iscrivo fra coloro che inten-
dono di parlare sull'articolo primo. 

L'onorevole Boselli è presente? (No!) Non es-
sendo presente, perde la sua volta di parlare. 

GIURAMENTO DEL DEPUTATO ZUCCARO. 

PRESIDENTE. Essendo presente l'onorevole Zuc-
caro, lo invito a giurare. (Legge la formola) 

ZUCCARO. Giuro. 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEL TRATTATO Di COMMERCIO 
m LA FRANCIA. 

PRESIDENTE. Ritorniamo alla discussione del trat-
tato di commercio. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 

!ARES€0ITI} relatore. Signori, io mi studierò di 
compendiare brevemente questa lunga discussione. 
Certo non è mancata la dottrina, l'eloquenza, nè 
mancarono i sentimenti patriottici a nessuno degli 
oratori delle varie parti della Camera, e del banco 
dei ministri. Ma prima di entrare nel fitto dell'argo-

mento, io domando alla Camera di poter fare un 
breve esordio sopra una questione relativa ai rim-
proveri, che furono indirizzati quasi direi personal-
mente al relatore ed alla Commissione parlamen-
tare. Ci si rimprovera che la Commissione fosse 
corsa troppo rapida, che il relatore fosse stato 
troppo breve. 

Ma, signori, io faccio notare alla Camera una 
cosa, che forse secondo il mio giudizio non è stata 
abbastanza notata dagli oratori che mi hanno pre-
ceduto : egli è che questo trattato ha un' indole 
molto diversa da quella del trattato del 1878. Il 
trattato del 1878 veniva presentato alla Camera 
perchè fosse elaborato dalla Camera stessa, e, dalla 
Camera approvato, fosse poi presentato al con-
traente. Toccava dunque alla Camera fare uno 
studio laborioso, minuto, particolareggiato ; racco-
gliere le istanze di tutto il paese, delle persone in-
teressate, degl'industriali, degli agricoltori ; toccava 
alla Camera, alla Commissione ed al relatore accu-
mulare quanto più studi si poteva, quante più par-
ticolarità potessero servire a rendere infine efficace, 
utile, giovevole il trattato. Ora, invece, che cosa vi 
è stato presentato ? Vi viene presentato un trattato, 
che è già stato fatto dal contraente, ed a noi uni-
camente dato per essere approvato con un sì, o con 
un no. (Rumori a destra) 

Ma questa è la verità, o signori : perchè voi po-
tete respingerlo, ma non modificarlo. 

Ora dunque, a che giovava il venire in tante par-
ticolarità? Che cosa avrebbero dato di utile tutti 
gli studi minuziosi, che noi avremmo potuto fare, le 
critiche, le censure e le correzioni ? Noi non era-
vamo in condizione di poter emendare una parte 
del trattato : noi potevamo unicamente guardare al 
complesso, all'insieme di tutto il trattato, e vedere 
se ci conveniva, se era utile al nostro paese, e se la 
reciprocità dei nostri interessi era salva. Infine, 
noi non potevamo che dirvi, approvatelo, o disap-
provatelo. 

Ora, o signori, a questa riflessione, che non è 
altro che la esposizione di un fatto, si aggiungeva 
un altro fatto rilevante : ed è questo, che, quando 
si tratta di negozi finanziari, e specialmente doga-
nali, che hanno un interesse internazionale, il te-
nere sospesa l'approvazione di un trattato importa 
sospendere tutti i negozi internazionali. 

Ieri l'onorevole presidente della Commissione 
vi ha già avvertiti di quanti negozi siano sospesi. 
Egli vi ha già avvertito che, se il giorno 15 non 
sarà approvato questo trattato, si deve rientrare 
nelle tariffe generali, tanto francesi quanto ita-
liane: dal che una perturbazione indescrivibile, dan-
nosissima a tutti i negozi della nazione. Ora do-» 


